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UNIVERSITÀ, Il FOCUS Negli atenei vige la promozione per anzianità, negli ultimi 
12 anni i costi dei cattedratici sono cresciuti dell'SO% 

L'anomalia dei nostri professori: 
sempre più vecchi, sempre più cari 
Nel '65 si diventava ordinari a 35-38 anni, quarant'anni dovo a 53-59 

ROMA- L'organizzazione del­
la docenza in Italia è a dir poco 
surreale. Tutti dicono che nelle 
università c'è la necessità di 
svecchiare il corpo docente ma 
solo 1'8 per cento dei professori 
associati e l' l per cento degli 
ordinari hanno meno di 40 an­
ni. La cosa più grave è che l'età 
media di "accesso" alle carriere 
è cresciuta negli ultimi anni in 
modo costante. Nel 1965 si di­
ventava professore ordinario 
in media a 35-38 anni, nell980 
a 42-46 anni , nel 2005 a 53-59 
anni. Vuol dire che ormai negli 
atenei vige la promozione per 
anzianità, l'opposto del criterio 
del merito come accade nei 
Paesi più avanzati. Questa si­
tuazione va capovolta, non solo 
per ragioni demografiche o so­
ciologiche, ma perché è necessa­
rio ribaltare la gerontocrazia in 
favore dei giovani, che altri­
menti scappano all'estero pro­
vocando un danno allo svilup­
po del Paese. La progressione 
di carriera spesso e 
stata fatta con pro-
mozioni inteme 
ad personam, per 
anzianità: come si 
trattasse di impie-
gati delle Poste. E i 
costi sono aumen-
tati a dismisura: 
l'ultima rilevazio-
nc del Comitato na-
zionale di valuta-
zione dice che in 
12 anni. dal 1998 
al 2009, i costi del 

personale di ruolo 
(docente e non) so-
no saliti del 56i.i;o, ma quelli dei 
professori ordinari sono saliti 
dell ' SO%. 

Se spulciamo le ultime cifre 
ci accorgiamo che i nostri ordi­
nari sono davvero avanti con 
gli anni. Quelli che hanno me­
no di 34 anni di età sono appe­
na l O! E sono soltanto 171 
quelli tra i 35 e i 39. La maggio­
ranza, 16.358. oscilla tra 50 e i 
65 armi. Gli associati sono 
19.000 e 25.000 i ricercatori 
universitari. Ma l'altra grave 
anomalia italiana è che l'univer­
sità da noi per buona parte si 
regge sui precari e sui contratti­
sii che sono 87.985 in totale, 
tanto che da una recente indagi­
ne ha messo in luce che nei 
corsi di laurea è scesa da 21 a 11 
la presenza dei professori di 
ruolo. L'uso spregiudicato dei 
precari, pagati due soldi, è un'al­
tra patologia da sanare. 

Perché abbiamo questi pro­
blemi? L'invecchiamento dei 
docenti italiani è anche conse­
guenza del "localismo" delle 
carriere. Esami venduti, corru­
zione, merito calpestatò, nepo­
tismo che imperversa, le crona­
che degli ultimi anni hanno 
dato conto di tutto questo. 

Figli, parenti, amici, intere 
dinastie hanno colonizzato le 
facoltà da un capo 
all'altro del Paese. 
Un male antico. 
quello del nepoti~ 
smo, che negli ulti-

mi anni ha prodot­
to le peggiori dege­
nerazioni. Ma se 
non ne usciamo ri­
schiamo di perde­
re competitività e 
capacità di innova­
zione. 

«Però stiamo 
attenti a non fare 
di tutta l'erba un 
fascio, può portare 
a un giudizio non obiettivo -
sostiene Vincenzo Milanesi, 
presidente di Aquis, l'associa­
zione degli atenei di qualità e 
rettore dell'università di Pado­
va-Certo, vogliamo essere valu­
tati. Ma la quantificazione ora­
ria è abbastanza inutile, non è 
che possiamo calcolare quanto 
uno sta incollato sulla sedia. Ci 
sono parametri più validi. So­
no stato preside alla facoltà di 
Lettere e Filosofia, quando salu­
tavo le matricole dicevo di avvi­
sanni se qualche docente non 
rispettava gli orari di ricevi­
mento o si presentava tardi a 
lezione. Tra l'altro ora ci sono 
dei questionari compilati dagli 
studenti, contribuiscono a valu­
tare la didattica di un docente. 
Ma per misurare i risultati pos­
siamo anche utilizzare i crediti 
che ciascuno studente accumu­
la nell'anno e il job placement 
dei laureati, dopo un anno e 
dopo tre. Questo dice molte più 
cose di quanto non possano 
fare le 1.500 ore». 

Ma se l'università non fun­

ziona è anche per colpa del 
meccanismo perverso dei con­
corsi. Finora il sistema è stato 
fallimentare, impemiato su 
sceite corporative, favo­
rendo l'anzianità a scapi-
to del merito, per questo 
abbiamo la classe do­
centepiù vecchia d'Eu-
ropa. Questa nostra 
stortura è stata bollata 
da Nature come una 
reverse age discrimina-
tion, ossia una discrimi­
naz;one a scapito dei gio-
vani. Ecco perché ai nostri 
giov:mi più dotati non resta 
che una scelta: emigrare o 
accettare una frustrante antica­
mera. Si sa che i "maestri" più 
potenti mandano in cat­
tedra i loro protetti per 
poi contare sulla loro "fe-
deltà", non sulla loro bra­

vura. Così si conservano 
privilegi, si consolidano inte­

ressi, a volte del tutto estranei 
al mondo accademico. 

Commesse, consulenze, 
contratti, studi privati, il giro di 
affari è rilevante. Tanto è vero 
che per una cattedra (soprattut­
to in ambito scientifico) si com­
battono guerre sotterranee e si 
fanno concorsi manipolati da 
commissioni preventivamente 
addomesticate. Perfino il ban­
do è ritagliato su misura. 
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